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Una reclame dell* Istituto W. Schimmelpfen^i; di Berlino, 
diramata qualche mese fa, contiene notizie interessanti sul 
diffondersi delle agenzie d'informazioni. 

Premessi alcuni dati di statistica intemazionale sulla im- 
ponenza delle perdite annuali dei valori accreditati , e rile- 
vata la insufficienza delle assicurazioni del e del credere » 
per arginare il deficit commerciale che segna ogni anno un 
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aumento impressionante , quel documento spiega senz* altro 
come la informazione sia assurta a professione speciale. 

€ Si fondarono allora » — trascrivo dalla reclame — « i 
varii Istituii d'informaziord^ il primo dei quali sorse nel 1841 
negli Stati Uniti, dove la continua immigrazione aveva resa 
eccessivamente difficile T assunzione d'informazioni. Sorsero 
poi simili istituti in Inghilterra , in Francia , in Germania, 
ed attualmente gì* istituti d' informazioni trovansi in quasi 
tutti gli Stati civili > . 

Dalla stessa fonte apprendo che l'Istituto degli Stati Uniti 
sia la The Bradstreet Company^ la quale estende il suo ser- 
vizio d* informazioni per cose commerciali a tutti gli Stati 
Uniti, al Canada ed all'Australia ; e che Vlnstitut W. Schim- 
melpfeng abbia estese le sue propaggini a tutta V Europa, 
ove sorse nel 1872 ed ove conta omai ediScii grandiosi ed 
oltre 1400 impiegati distribuiti in ben quarantuna filiali, di 
cui una con sede in Milano, sostenendo una spesa annua di 
circa cinque milioni di lire, di cui 750000 rappresentate da 
sole spese postali ! 

Ma non mancano altri documenti , ad attestare il prodi- 
gioso estendersi di simili istituti. 

Pur limitando il discorso alla sola Italia, è nota la diffu- 
sione deir agenzia d' informazione del cav. Tito Monaci in 
Roma e dell'agenzia Weiss et C. con sede in Milano e Bu- 
dapest, segnalate anche dal dott. di Nola nel pregevole la- 
voro citato. Anche più inveterate ed estese radici ha la 
€ Confidenza ItUemazicnale ^ di Milano, sorta nel 1874 ^ 
diretta da F* Luigi Barison. 

In Milano è sorto alti'esi nel 1903 un altro istituto con- 
simile, sotto forma di « Società anonima cooperativa fra in' 
dustriali e commercianti per la tutela del fido ed il recupero 
dei crediti » . Ed altro istituto del genere trovo segnalato nel 
periodico il Corriere della Sera del 4 novembre 1905, ove, 
nell'elenco dei nuovi accertamenti del reddito per gli effetti 
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dell'imposta di ricchezza mobile per Tanno 1906, apparisce 
elevata la imposta da lire 800 a lire 3500 alla ditta Gallo 
Gaetano, Agenzia d'informazioni. 

La Rivista di Diritto Commerciale diretta dai proff. Vi- 
vante e Sraffa menzionava nel 1904 , come fosse in via di 
costituzione in Onegna (Porto Maurizio) V Unione italiana 
per le informazioni commerciali (i). 

Ed anche in Napoli un tentativo del genere non è man- 
cato da parte della ditta H. Prestreau et C. 

Giova aggiungere che agenzie d'informazioni ognora sor- 
gono; con scopi non delimitati al solo securo collocamento 
dei capitali ed, in genere, del fido commerciale, ma con le 
più svariate finalità. Sono agenzie che forniscono agl'impre- 
sarii di teatro notizie sugli artisti che offrono la loro opera; 
o che riferiscono alle famiglie private sul personale di ser- 
vizio — nurces, istitutrici, òonnes, domestici, cuochi, cocchieri — ; 
o che danno referenze ad industriali ed a commercianti sugli 
operai, sulle ciurme da arruolare , su commessi di negozio 
e commessi viaggiatori, ed in genere, sugli agenti ausiliarii 
del commercio. Sono case che investigano, a scopo di spe- 
culazione , nei rapporti più intimi e più delicati delle fami- 
glie, e forniscono notizie per matrimonii, e per divorzi , e 
per querele di adulterio. Sono Ufficii per collocamento di 
facili peccatrici. Sono organismi pei quali nulla è impenetrabile 
ed inviolabile ; e che rappresentano la rivolta più audace e 
permanente contro il famoso postulato di Royer-Collard : la 
vie prioée doit étre murée, E vivono non soltanto nelle no- 
velle di Guy de Maupassant o nei romanzi di Marcel Pré- 
vost, ma si spandono fuori delle ideologie letterarie, irrom- 
pono dalle metropoli fino negli aggregati rurali, pulsano fra 
tutti gli strati connettivi della società, fioriscono nelle pub- 
blicità delle quinte e delle seste pagine dei giornali , e ra- 

(i) Riv, di Dir, commerce 1904, I, pag. 549. 
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mificano in numerose succursali, per tutto il mondo, col più 
tipico carattere d'internazionalità. 



II. 



Codesto irrompere di nuove energie nel gran mondo de- 
gli affari si presenta con caratteri di espansione così incoer- 
cibile, che forse per ciò solo agli scrittori di diritto commer- 
ciale, i quali recentemente tentarono una ricostruzione siste- 
matica del contratto d'informazione, è dovuta sembrare pleo- 
nastica una indagine preliminare sulla liceità degl' istituti 
d'informazione, di fronte al codice penale. 

Tale silenzio è caratteristico nei lavori del Sumien e del 
Thibault in Francia, e del Di Nola in Italia : non parlo del 
Sutro e del Jacoby, poiché la questione in Germania almeno 
è semplificata, riconoscendo la recente legislazione industriale 
tedesca esplicitamente le agenzie d'informazioni. 

Nondimeno, quel silenzio a me sembra ingiustificato ; per- 
chè se, in confronto delle ragioni supreme della economia 
sociale e della universale ricezione degl'istituti d'informazione, 
è cosa presso che assurda il considerare delittuosa la loro 
attività ed il ravvisare nella loro organizzazione una socteias 
sceUris, una associazione per delinquere contro l'onore delle 
persone, non per questo può dirsi meno interessante uno 
studio diretto alla conciliazione della legislazione commer- 
ciale e penale, sulla ricerca cioè del profilo giuridico sotto 
il quale le agenzie d' informazioni possano affermare così 
energicamente il loro diritto alla esistenza senza che ciò co- 
stituisca violazione del divieto penale di portar discredito 
alla estimazione dei cittadini. 

Una siffatta ricerca riesce precisamente utile sotto un du- 
plice aspetto. Anzitutto , perchè la questione della, respon- 
sabilità penale degli agenti d'informazione può praticamente 
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offrirsi al giudice, ed in tal caso non è chi non avverta 
come costui abbia a decidere su una di quelle questioni re- 
lative ai limiti della illiceità, sempre così sottili e difficili ; 
in secondo luogo, perchè l'istituto della informazione, nella 
sua genesi e nella sua laboriosa evoluzione, è stato conce- 
pito costantemente dalla dottrina e dalia giurisprudenza con 
stretto riferimento al divieto penale e come una deviazione 
del divieto stesso, in guisa da non poterne prescindere nella 
ricostruzione commercialistica del contratto di informazione. 
Si vedrà più oltre come alla influenza di quel divieto si 
debba la elaborazione della clausola e confidenziale » , usuale 
nei contratti dHnformazione ; e come al preconcetto del di- 
vieto penale debba attribuirsi la teorica del Carrara, secondo 
cui la informazione sortisca sempre un' azione di danni in fa- 
vore del terzo. 



III. 



La teoria AAV animus cansulendi, alla quale la dottrina co- 
mune ha affidato finora la giustificazione delle informazioni 
commerciali , riesce assolutamente inadatta a realizzare tale 
giustificazione di fronte all'attuale fase di evoluzione del- 
Tistituto. 

Già, di xm^anvmus consukndi, secondo gl'insegnamenti della 
scuola, potrebbe parlarsi solo nei casi in cui il consiglio sia 
rivolto a colui cui si riferisce l' addebito ; e , sotto questo 
aspetto, al più potrebbe ammettersi che dal consigliere possa 
una terza persona essere informata dell'addebito, occasional- 
mente , e cioè quando questa venga a trovarsi come inter- 
mediaria fra il consigliere ed il consigliato , o, almeno, sia 
incaricata di trasmettere il consiglio. Or , per tal verso , la 
formola àAVmitmus cansulendi non si adatterebbe nemmeno 
a spiegare i due casi, del padrone che dia informi sul do- 
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su una donna a colui che vorrebbe impalmarla, dei quali si 
sono occupati il Frola e la giurisprudenza (i). 

Ma, anche volendo amplificare la nozione delVanimtis con- 
sulendi fìno a riferirla a colui che dia informazioni onde Ta- 
mico si guardi da un terzo, riesce manifesto come Vanimus 
cansulendi appena copra i casi del padrone e del parroco, 
più sopra esemplificati, od il caso dei cluòs di giuoco , che 
si scambiano informazioni su coloro che domandano di es- 
sere ammessi a sedere al tappeto verde ; od anche , infine, 
i casi rudimentali d'informazioni commerciali scambiate ami- 
chevolmente fra commercianti : ma non si adatti in alcun 
modo alla informazione , assorta a professione autonoma di 
commercio. 

Qui la finalità, cinica finalità, della speculazione è sovrana, 
esclusiva, e non lascia posto all'amicizia, da cui muove, con 
essenziale carattere di disinteresse, il consiglio. 

La filantropia e lo scopo di lucro, l'altruismo e le nego- 
ziazioni, sono termini, il più delle volte, antagonistici ; e, se 
ciò è vero per tutti i contratti , non s' intende perchè non 
debba essere vero anche pel contratto d* informazione. In 
questo — lo si definisca mandato (2), o locazione d'opera (3), 
o compravendita di notizie (4), o contratto sui generis (5) — , 
né colui che chiede né colui che fornisce l' informazione, 
dietro corrispettivo , pensano che la informazione discenda, 

(i) P. E. Frola, Delle ingiurie e diffamazioni eie, Torino, 
Bocca 1890, p. 49- 

(2) Giurìsp. francese, in Thibault, loc. cit,, pag. 42, nota i ; 
e giurisprudenza italiana, in Di Nola, loc. cit., pag. 349. 

(3) SuMiBN, loc. cit. pag. 143 ; Thibault, loc. cit., pag. 50 ; 
Jacobv, loc. cit. pag, 103 : Sutro, loc. cit., pag. 72. 

(4) Ipotesi discussa dal Sumibn e dal Thibault. loc. e pag. cit. 

(5) Definizione rìserbata dal Di Nola alla informazione g^ratuita, 
loc. cit. pag. 362. 
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o possa reputarsi discendere da un movente etico. Questa è 
la realtà delle cose ; e nel contraddire tale realtà sta in prin- 
cipal luogo la condanna della teoria penale , che vorrebbe 
affidare air animus consulendi la ragione della non imputa- 
bilità degli agenti informatori. 

Lo sforzo logico si palesa del resto manifesto nelle sen- 
tenze che consacrano siffatta estensione : ad esempio, nella 
sentenza 25 Maggio 1862 della Cassazione di Torino, nella 
causa contro F. Luigi Barison , Direttore della Canfidenaa 
inUmazianale di Milano (i). 

Premessa la funzione ài^^ animus consulendi in tema di 
diffamazione, fu da quella sentenza deciso riuscire quella ope- 
rativa in rapporto a qualsiasi persona che, incaricata d' in- 
dagare sulla moralità o sullo stato di fortuna di un terzo, 
comunichi confidenzialmente il risultato delle praticate inda- 
gini, gelando pure dò faccia mediante retribuzione. E forse al 
Carrara non sfuggi T arbitrarietà del sillogismo, quando, per 
sostenere la non imputabilità delle informazioni commerciali, 
alla teorica àAV animus consulendi sovrappose in via rafforza- 
tiva un ulteriore elemento , desumendolo da una specie di 
stato di necessità in cui verserebbe il commerciante nel for- 
nire le informazioni ; stato di necessità la cui nozione non 
coinciderebbe peraltro con la normale causa discriminatrice, 
disciplinata dall'art. 49 n. 3 cod. p>en. (2). 

Ma da un altro aspetto più generale la dottrina dell' «• 
nimus constUeyidi deve dismettersi. Essa — come, in genere, 

(i) In Giurispr, pen, 1882, pag. 276. 

(2) Il Carrara si esprìme precisamente cosi : « Il neg^oziante 
rìchiesto da un corrìspondente di tali informazioni, è nella neces- 
sità di agire ; egli dunque o deve mentire e ingannare il corrì- 
spondente, o bisogna che gli rìveli le voci che corrono sulla piazza. 
Guai al commercio, se il consulente si pone nel bivio o di mentire 
ingannando l* amico, o di rìschiare un processo criminale ! » (Pro- 
gramma III, § 1763). 
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le teoriche che in tema di diffamazione attribuiscono effi- 
cacia discriminatrice ai diversi animus — corrigendi, jocandi, 
narrandi , defendendi , retorqìiendi — si collega direttamente 
alla teorica la quale tien conto dell' elemento intenzionale 
nella definizione del dolo neUa diffamazione. 

Se, ed in quale misura, codesto insegnamento meriti ri- 
cezione de lege f erenda , non è qui il caso di esaminare. E 
cosa certa invece che la dottrina del fine , come elemento 
del dolo nei reati contro T onore, non è accolta né dal co- 
dice italiano, né da altre legislazioni. 

Quanto alla legislazione comparata, il § 489 del Codice 
austriaco non autorizza a ritenere inclusa la nozione del fine 
fra gli elementi che integrano la diffamazione imputabile. 
La stessa cosa deve ritenersi per il codice germanico, in 
relazione ai §§ 51, 185-187, e per il codice ungherese (art. 
258), salvo la tassativa eccezione della discriminante del pub- 
blico interesse che si legge nel n. 5 dell'art. 263 di questo 
codice. Di una inteniian de nuirey come elemento costitutivo 
della diffamazione , tace altresì la legislazione francese. Il 
Florian però nota come la funzione di codesto elemento si 
ammetta generalmente, in via interpretativa (i), Ma può al 
Florian obbiettarsi che si tratti, in sostanza, di una inter- 
pretazione controversa, la quale, in Francia come in Italia, 
fa capo, più che ai testi legislativi, ad un secolare indirizzo 
pratico, sorpassato, in genere, dalle codificazioni del secolo 
XIX (2). Una indagine sul fine, in tema di diffamazione, 
si rende invece necessaria pel diritto inglese , per qualche 
codice svizzero, e pei codici belga, svedese e turco. Ricor- 

(i) E. Florian, loc. cit. pag. 602. 

(2) Per la storia dell* intention de nuire nei pratici, in tema di 
reati contro l'onore , vedi specialmente Tuozzi, La Ugge sulla 
stampa^ e i delitti di diffamazione e d' ingiuzia, Napoli, d* Auria, 
1895, pag. 117. 
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rono qui, nella struttura delle disposizioni che si riferiscono 
alla diffamazione, le espressioni maliziosamente (malicious li- 
bet)^ nel dir. inglese ; méchamment nel cod. belga art. 443, 
e del Cantone di Vaud § 263 ; par maheUlance, nel cod. di 
Neuchàtel art. 344, e nel turco art. 213; par méchanceté^ 
nel cod. svedese, cap. XVI § 7-8). E quindi l'istituto delle 
informazioni commerciali, amichevoli o retribuite, potrebbe 
appena salvarsi, con la teorica deW animus consulendiy in con- 
fronto di tali legislazioni; laddove la ragione del non impu- 
tare non sarebbe fornita in alcun niodo da quei tipi di co- 
dici, che — come Taustriaco, il germanico, il francese — non 
danno rilevanza all'elemento intenzionale, agli effetti della 
imputabilità. 

E, quanto al codice italiano, non citerò gli ortodossi del 
diritto penale, quali il Tuozzi, il Lucchini, etc; ma dal Flo- 
rian — lo scrittore cioè che ha fornito alla letteratura giuri- 
dica la più completa e la più abile costruzione di una teo- 
ria sulla funzione della intenzionalità specifica nei reati contro 
Tonore — è dato desumere la constatazione, secondo cui esuli 
l'elemento del fine fra le condizioni d' imputabilità della dif- 
famazione, ai termini dell'art. 393 cod. pen. 

Tale affermazione il Florian esprime a pag. 647 e 651 
del lavoro, inserito nel Trattato del Cogliolo. 

Neanche la legislazione penale italiana spiegherebbe per- 
tanto la non imputabilità delle informazioni commerciali in 
base dXVanimus consulendi, 

E sono codeste medesime considerazioni che rendono inac- 
cettabile la teorica della socialiià del fine ^ che il Florian, av- 
vertendo la manchevolezza della dottrina dell' animus con- 
sulendi, ha a questa sostituita, per giustificare la irresponsa- 
bilità penale degli agenti informatori. 

« E opportuno rilevare — scrive il Florian — la impor- 
tanza e la funzione sociale che , nello sviluppo delle in- 
formazioni commerciali , specialmente intemazionali , sono 
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destinati à compiere ed efTettivamente compiono gli uffìcii 
d'informazione. L' estensione e la rapidità delle contrattazioni 
che si svolgono, diremo cosi, obbiettivamente, il più delle 
volte senza che i contraenti si conoscano personalmente, ed 
in cui, quindi, ciò che prevale è la considerazione della cosa, 
rendono necessarii questi organi, che, avvicinando moralmente 
le persone , fadilitano gli scambi e divengono sussidiarli e 
complementari agli organi che raccolgono la domanda e V of- 
ferta, nel mercato del lavoro e delle altre merci Ammessa 

perùmto la socialità del finet questa deve^ secando la teoria 
nostra, completamente scriminare. Tale soluzione che concorda 
coi bisogni dei tempi, è giustificata anche da un sovrano 
principio che tutta la storia del diritto splendidamente di- 
mostra, che cioè, se il nomen jvris permane il medesimo 
attraverso le fasi dell' evoluzione sociale, il contenuto però 
muta e si evolve, seguendo lo sviluppo di questa, ed assu- 
mendo nuovi significati, corrispondenti alle rinnovate esi- 
genze della vita > (i). 

Riesce manifesto da tali parole, che il Florian, come già 
fu rilevato per il Carrara, assolva anch'egli con una sovrap- 
posizione di argomenti il compito di giustificare la non im- 
putabilità dell'informatore. 

Con un primo ordine di considerazioni, egli tratta Tipo- 
tesi deir informazione commerciale come un* ovvia applica- 
zione della teorica della intenzionalità specifica, per cui non 
vi possa essere reato ove non ricorra un fine antisociale. Ed 
a siffatto argomento si risponde semplicemente che, se mai (2), 

(x) E. Florian, loc. cit. n. 183. 

(2) Ed un valorosissimo positivista, il Baviera, lo nega, poi- 
ché il dar rilevanza al fine pravo ed al movente antisociale in tema 
di diffamazione, rappresenterebbe, fin che il diritto penale è quello che 
è, una stridente anomalia nell'euritmia logica del Codice. Cfr. G. Ba- 
vifiRA, nota alla sentenza 14 Aprile 1903 del Tribunale di Siena, 
in causa Rossi ed altri (Estratto ÓBÌÌa Scuola Positiva, 1903, p. 6). 
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esso potrà utilizzarsi in una riforma dell'art. 393 cod. pen.: 
mentre, allo stato attuale della legislazione, non ha quell'ar- 
gomento, per confessione stessa del Florian, valore alcuno. 

Senonchè il Florian rafforza quell'argomentazione con un 
ulteriore riflesso. Egli invoca cioè una specie d' e interpre- 
tazione evobUiva » , in tema di responsabilità penale per of- 
fesa all'onore : tentando di estendere cosi alla esegesi della 
legge penale un audace criterio ermeneutico che può qualche 
volta riuscire utile nella definizione dei rapporti civilistici, 
solo quando con grande parsimonia se ne faccia uso. 

Non occorrono altre parole per chiarire perchè non sia 
da seguire il Florian sopra un terreno cosi sdrucciolevole e 
pericoloso. 

IV. 

Anche gli scrittori, che avversano la dottrina della intenzio- 
nalità specifica nei reati contro l'onore, trattano generalmente 
della efficacia discriminativa delle varie specie di a«m«^/ ^^w- 
sulendij corrigendi^ jocandi, narrandi^ defendendi, retorquendù 

Il Tuozzi è fra i pochi, che hanno avvertito essere incon- 
ciliabile la irrilevanza dell^ licerca del fine, in tema di diffama- 
zione, con la efficacia abolitiva dell'imputabilità, che si suole 
attribuire alle dette specie di animus. L'illustre scrittore si 
occupa di ciò più di proposito a pag. 99 e seg. del suo lavoro 
^ ^^^^ ^^^^ stampa e i dettiti di diffamazione e d'ingiuria. 

Egli analizza il contenuto delle cause discriminatrici fon- 
date suir animìis consulendi^ corrigendi etc, nega che tali 
cause abbiano tratto all'elemento soggettivo del reato, e le 
radduce ad una ragione di non imputabilità per mancanza 
dell'elemento materiale del reato, o ad una ragione di irre- 
sponsabilità per compensazione, per legittima difesa etc. (i). 

(i) La teorìa delle varie categorie di animus è tanto poco esatta, 
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A proposito dtlV animus consuletidi, il Tuozzi sostiene che 
la ragione del non imputare, nei casi in cui quell' animus 
s'invoca, stia di regola, in sostanza, nella mancanza del ma- 
teriale deiringiuria. Non è — secondo il Tuozzi — il monito 
che discrimina , ma il modo come esso si fa : se le parole 
sono usate in modo che le persone che le percepiscono 
non ne riportino verisimilmente un giudizio di disistima contro 
colui che si vuol consigliare, non vi sarà reato; sorgerà 
questo invece nel caso opposto (i). 

Or neanche potrebbe sostenersi che per le informazioni 
commerciali non s'incorra in responsabilità, perchè manchi, 
nel senso chiarito dal Tuozzi, l'elemento oggettivo del reato. 

« Se si suppone » — scrive il Carrara — « che le sinistre 
informazioni sieno state date a buona fede e col fine di 
giovare all' amico che le dimanda , sicuramente il reato 
d' ingiuria sparirà, non per difetto di elemento materiale ^ ma 
per difetto di elemento intenzionale » (2). A parte l'afferma- 

quanto sono inesatte la teorica del dolus in re ipsa, pur così diffusa 
in tema di diffamazione, e quella consequenziale e correlativa che 
vorrebbe presunta la mancanza di dolo, ove operi alcundLdelle specie 
di animus. Ma — nota egregiamente il Tuozzi — la verità è che la 
mancanza di dolo si presume in tutti i reati, ed anche in tema di 
diffamazione, perchè tocca sempre all'accusa di fornire la prova del 
dolo. Solo che, non essendo il dolo altro che la coscienza del nesso 
fra r azione generatrice dell* evento punibile e l'evento generato, 
la prova si deve ritenere fornita allorché si dimostri codesto nesso, 
senz'uopo che si provi anche la finalità di nuocere nell'imputato. 
In tema d' informazioni , adottarono la teorìa della presunzione 
deW animus consulendi, il Frola (loc. cit.), e le seguenti sentenze: 
Cass. Torino 19 Luglio 1883, in Giurisp. pen, 1883, pag, 363 ; 
Cass. Torino 17 Nov. 1886, in Giurisp, pen, XXVI , pag. 541, 
n. I ; Cass. Torino 18 Maggio 1888, in Monitore dei TViòunali 
J888, col. 580. 

(i) Tuozzi, loc. cit, pag. 103. 

(2) Carrara, loc. e § citati. 
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zione circa il difetto dell' elemento soggettivo , il pensiero 
del sommo penalista , per quanto attiene alla esistenza del- 
l'elemento oggettivo nelle informazioni commerciali è per- 
fettamente esatto. Certo, vi può essere qualche caso in cui 
l'elemento materiale nelle sinistre informazioni, manchi, ma 
non mai nel senso che si desumerebbe dalla teorica del 
Tuozzi : ciò per esempio , potrebbe verificarsi nel caso 
che la informazione consistesse nella semplice notizia dell'a- 
pertura del fallimento del terzo. Ma in ogni altro caso, in 
cui la comunicazione si riferisca ad un fatto determinato tale 
da recar pregiudizio all'onore del terzo, sostenere che il pre- 
giudizio manchi per la sola contingenza che la divulgazione 
si faccia per professione commerciale significa aggiungere alla 
nozione dell'elemento materiale un attributo nuovo, un ele- 
mento casistico , non preveduto dall'art. 393 cod. pen., ed 
assai più pericoloso dell'elemento teleologico che i fautori 
della intenzionalità specifica fanno aderire alla nozione del 
dolo (i). Il che fornisce una ulteriore dimostrazione della 
inadattabilità délV animus constdendi alle informazioni com- 
merciali. 

Fu infine considerato che la informazione commerciale si 
risolve in un attacco al credito , inteso nel senso economico 
déll4 parola : e sotto questo punto di vista se ne sostenne 
la inimputabilità, per mancanza dell'elemento materiale della 



(i) Per la nozione del fatto determinato nella diffamazione, con- 
sulta specialmente : Longhi, // fatto determinato nella diffamazione, 
Prato 1900 : Stoppato, La determinazione nel fatto della diffama- 
zione, in Temi Veneta^ 1893 ; Bauoana Vacolini (junior) Corte 
Suprema di Roma ^ nota a pag. 203; Florian, Il concetto dell'onore 
e la incrifninaàilità nelle offese all'onore, in Scuola Positiva y 1904 ; 
Bianchi, H fatto determinato nella diffamazione, e"* la sua pubblicità 
e pubblicazione y estratta ddXVArchiino giuridico, Pisa. 1904 pag. 18 
e seg. Catastini, citato ib. dal Bianchi, etc. 
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ingiuria. Si disse che Tattacco al credito non sia cosa diso- 
norevole : « si dubitò — scrive il Carrara — se qui si avesse 
l'elemento materiale della ingiuria, e per la negativa si os- 
servò che, la povertà non recando disonore^ non può trovarsi 
ingiurìa nel dire di alcuno che è povero » (i). 

Questa teorìa potrebbe trovar conforto nel fatto che solo 
il Codice germanico , fra le legislazioni |>enali vigenti, pre- 
vede espressamente un tipo di diffamazione mediante attacco 
al credito economico di una persona (2). 

Senonchè lo stesso Carrara s' incarica di farne la confu- 
tazione. 

« Questo — egli scrive — è un errore manifesto : è una 
falsa applicazione di un principio morale che non è vero 
assolutamente, perchè diviene relativamente falso. L' esser 
povero non reca disonore : nobile massima. Ma quando chi 
è povero si dà al commercio : quando chi non ha mezzi as- 
sume degl'impegni e imprende delle speculazioni alle quali 
non può corrìspondere, a torto si afferma che la sua reputa- 
zione non ne soffra ; per lo meno ne verrà a lui la taccia di 
avventato e poco delicato. // credito del negoziante e la ri- 
putazione delTuomo hanno in certe situazioni dei punti di con- 
tatto; e non saprei davvero accettarla idea che non sia in- 
giurìa lo andare asseverando che un negoziante è fallito » . 

In questo pensiero del Carrara vi è quanto basta, per poter 
risolvere la questione anche con più stretto rìferìmento al 
diritto costituito italiano. Certo , V art. 393 Cod. pen. non 
fa espressa menzione di una diffamazione consistente in un 
attacco al credito economico di una persona. Bene però nota 
il Carrara che il credito economico e la rìputazione hanno 
talora dei punti di contatto. Ciò importa che il decidere se 

(i) Carrara. Programma III. } i743. 

(2) 2J 186-190 Cod. germ. Cons. Florian, Ice. cit. pag, 674, 
675 ; Q. Bianchi, Ice. cit. pag. 8. 
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l'attacco al credito costituisca o meno diffamazione non può 
essere che una questione di fatto. Anche più sopra fu oe- 
servato, che possano ricorrere dei casi in cui il fatto deter- 
minato y che si enuncii a carico di alcuno , non ahtyia «n 
contenuto diffamatorio ; e fu fatto l'esempio deirinformatore 
che comunicasse V apertura di un fallimento. In questa ed 
in simili casi , non può certo parlarsi di dif&ma2Ìone. Ma 
in ogni altro caso, in cui , anche con intenzione esclusiva* 
mente diretta al solo discredito economico del terzo, si enuncii 
a carico di lui un fatto, tale da esporla al éisfireaxo o all'odia 
pubblico o da offenderne fonare o la riputazione, ricorreranno 
tutti gli estremi costitutivi delFelemento materiale deUa in- 
giuria. Ciò si rende tanto più manifesto , quando si consi- 
deri che da una parte basti la (Mrevisione dell' eiietto anti- 
giuridico ad integrare il dolo nella diffamazione, come m 
ogni altro delitto ; e dall'altra basti, per concorde dottrina 
e giurisprudenza, la potenzialità della lesione all' onore per 
ritener perfetta la diffamazione (i). 

Non potrebbe quindi neanche al difetto dell'elemento ma- 
teriale della ingiuria riportarsi la esenzione dell'inlòmiasors 
dalla responsabilità penale. 

V. 

Un recentissimo movimento, iniziatosi in Italia per opera 
del Capobianco (2) e del Puglia (3), vorrebbe tolti dal novero 
dei reati gli attentati contro l'onore delle persone. 

(i) Cfr. Q. Bianchi, loc. cit. pag. 18-19 ; e gli autori e le 
sentenze ib. citate. 

(2) Capobianco, Restrizione delle azioni incriminabili efc, m 
Scuola Positvoa^ III, 1074- 1075. 

(3) Puglia, Scienza del diritto privato e Scienza del diritto pe- 
nale ^ in Scuola Positiva ^ IV, pag. 172, 175. 

3 
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Or, qualunque sia il valore di codesta teoria, riesce ma- 
nifesto che un* adesione alla medesima, la quale si propo- 
nesse lo scopo di giustificare la non punibilità delle infor- 
mazioni commerciali , troncherebbe ma non risolverebbe la 
questione di fronte al diritto costituito che intanto punisce 
le diffamazioni. 

Altronde , falliti nelle legislazioni che non accolgono la 
teoria del fine i tentativi diretti a ricondurre sotto i prin- 
cipii del diritto comune la non imputabilità delle informa- 
zioni, non rimaneva a coloro, che si sono occupati del tema, 
che o riconoscere penalmente perseguibili le informazioni, 
comunque vivificate dalla più assoluta buona fede, o soste- 
nerne la inimputabilità in forza di unjus speciale, di eccezione. 

Il primo sistema, il quale fu adottato dal codice di Brun- 
swick, si porrebbe contro, come fu rilevato in principio di 
questo scritto, alla espansione formidabile ed incoercibile 
che ognora vanno assumendo gl'istituti d'informazione. 

Non rimane quindi che aderire al secondo sistema. 

Senonchè anche il modo di concepire l'eccezionalità delle 
norme che regolano l'istituto delle informazioni (quel che i tede- 
schi chiamano principsividrig) ha attraversato una duplice fase. 

In un primo stadio, fu ritenuto che la informazione com- 
merciale, speUa se amichevole , potesse sottrarsi solo alla 
imputabilità penale, e soltanto in forza di una disposizione 
speciale. Più che di un riconoscimento, era opinione che si 
trattasse di una tolleranza ; più che di una tolleranza , che 
si trattasse di una esenzione di pena, da valere limitata- 
mente nel campo del diritto {Màiitivo, ferma la responsabi- 
lità per danno aquiliano verso il terzo. 

A codesta prima fase possono ricondursi le disposizioni 
speciali di non incriminabilità per le informazioni amiche- 
voli, contemplate dall'art. 192 del codice di Neuchàtel (i), 

(i) La disposizione sembra pleonastica pel codice di Neuchàtel, 



Digitized by 



CiOo^'^ 



- 19- 

dal § 154 del codice prussiano, e dall* art. 278 del codice 
del Vallese. Ed alla medesima fase deve riportarsi Topinione 
che il Carrara manifestava nel 1874 (i), secondo la quale 
rinformatore incorrerebbe in ogni caso in responsabilità ci- 
vile verso il terzo. Ed, in quanto possa ritenersi applicabile 
airinformatore la speciale disposizione del codice penale di 
New-Jork, la quale con lata espressione statuisce non essere 
reato /' imparziale manifestazioru del senHmento proprio in- 
torno alla maniera di agire di una persona, riguardo ai pub- 
alici affari o su di una cosa che il proprietario offre e spiega 
al pubblico (2), deve considerarsi i>er questo verso anche quel 
codice come una residuale manifestazione di un indirizzo 
che ripeteva alla lettera stessa dalla legge penale la possi- 
bilità di esimere gli agenti informatori dalla pena sancita 
pei diffamatori. 

Questo periodo, nel quale ali* istituto della informazione 
era assegnato un riconoscimento rudimentale, doveva essere 
e non tardò ad essere superato. 

Nella coscienza del popolo, ed in confronto delle tendenze 
economiche che, a partire dalla metà del secolo XIX, co- 
stituiscono il carattere specifico dell' attuale momento storico 
anche nel campo del diritto, Tofficio della informazione com- 
merciale doveva mancare al suo scopo, se la efficienza della 
formola di tolleranza escogitata dai criminalisti si fosse dovuta 
in realtà e definitivamente ridurre ad una negazione di respon- 
sabilità penale, e si fosse continuata a ritenere illecita per 
gli effetti civili Topera delFinformatore. 

Si avvertì che quello, che praticamente importava, non 
era già che l'informatore si liberasse da qualche giorno di 

che in tema di diffamazione ritiene come elemento costitutivo il 
fine pravo. 

(i) Programma J 1763. 

(2) 2 242, 244: cfi". Florìan loc. cit. p. 601. 
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carcere o da una multa, ma ch'egli potesse liberamente svol- 
gere la sua attività, senza essere tenuto per danni verso co- 
loro sul cui conto cadevano le informazioni, e senza il pe- 
ricolo di sentirsi opporre dairinformato la non azionabili tà 
della pretesa mercede, trattandosi di obbligazione fondata su 
causa illecita. 

E, poiché fu sentito che V istituto delle informazioni — 
cosi utile nei riguardi del movimento dei valori — poteva 
conservarsi vitale solo ove fosse l'informatore garantito dai 
pencoli di un'azione di danni da parte del terzo e di una 
eccezion d'illecito da parte dell'informato, la concezione dei 
giuristi con contenuto, per dir cosi, negativo fu sorpassata 
da una concezione popolare più larga sulla liceità delle in- 
formazioni, e cominciarono ad elaborarsi i lineamenti per un 
riconoscimento positivo ed a pieni effetti delle imprese d'in- 
formazioni^ lineamenti che trovarono la loro sanzione in un 
ju8 speciale prima consuetudinario, e poi scritto. 

Si verificò così ancora una volta il dissidio fra il VolkS' 
redi ed il /uristenrecht, segnalato dal Beseler fin dal 1843 
nel suo classico libro Volksrecht und luristenrecht^ ed ancora 
una volta la coscienza comune del rapporto giuridico pri- 
m^giò sulla configurazione percepita e bandita dai giuristi. 
Naturalnaente, il processo di origine di quei lineamenti di 
diritto speciale — principswidrig — continuò ad essere il di- 
ritto penale. 

La remota fondazione della < The Bradsireet Company » 
degli Stati Uniti, e dell' « Auskunftei V. Schimmelpfeng » 
dì Berlino, dimostra che le imprese d'informazioni vivevano 
intanto una vita di fatto, mentre si discuteva sulla legitti- 
mità della loro opera. E codesta opera esse svolgevano, qua, 
all'ombra delle disposizioni, che per la incriminabilità della 
diffamazione richiedevano una indagine sul fine> là all'ombra 
di una disposizione speciale che le esentava da responsabi- 
lità penale ; altrove, riparando dietro la dottrina che esigev 
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una ricerca del fine nella diffamazione anche se la legisla- 
zione non ne avesse fatta esplicita menzione, ovunque in- 
fine, circondando di riserbo e di segretezza le informazioni, 
e ciò non tanto allo scopo di non incappare in un'azione 
penale, quanto per rendere più difficile la prova delle for- 
nite informazioni e meno frequenti le condanne a rivalsa dei 
danni in favore dei terzi. Non è improbabile che, in tale 
stadio, r informatore si assicurasse verso V informato, esi- 
gendo anticipata la mercede per le notizie che prometteva 
fornirgli. 

Su questa piattaforma angusta si, ma la sola appena com- 
patibile col divieto di diffondere notizie lesive dell' onore 
delle persone, si svolgeva la esistenza di fatto dell' istituto 
delle informazioni commerciali, e riusciva ad assumere le 
linee di un rapporto di diritto primiL. usuale, e poi scritto. 

L' o^io fucessiioHs si delineò, come fu già detto, dal 
punto di vista economico; e lo scambio delle informazioni 
in quel campo appunto si consolidò come consuetudine. La 
quale agi prima nel senso di far ritenere non necessaria una 
disposizione speciale per esimere da pena gì* informatori, 
anche nelle legislazioni in cui in tema di diffamazione, non 
valeva l'elemento intenzionale specifico, ed anche pei giuristi 
che non accoglievano la dottrina teleologica del dolo. Nel 
§ 1763 del Programma del Carrara si può cogliere niti- 
damente lo svolgersi di questa fase delle informazioni com- 
merciali. 

Indi, quasi insensibilmente, la consuetudine divenne legge. 

Il passaggio dell'istituto delle informazioni da diritto di 
consuetudine in diritto scritto, fu relativamente rapido, e se 
ne intuiscono le ragioni. 

Si trattava di dare assetto ad un rapporto di diritto, il 
quale, per quel che si può rilevare da quanto ho scritto fi- 
nora, rappresentava il più delle volte, una consueiudo cantra 
legem, e, quel che è più grave, contro una legge proibitiva, 
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anzi una legge penale. Ora, gravi erano e sono le contro- 
versie circa Tammissibilità di una consuetudine contraria al 
diritto scritto, e specialmente al diritto proibitivo (i): con- 
troversie che non potevano non ripercotersi nella pratica co- 
tidiana ogni qualvolta occorreva applicare in favore degl'i- 
stituti d* informazione i criterii principSTvidrig, affidati sol- 
tanto alla fragile e pericolosa trama della consuetudine. 

Cosi si giunse al riconoscimento esplicito ed a pieni ef- 
/etti delle agenzie d'informazione, alla loro pleniiudo vitae. 

Ciò accadde in Austria, nel 1886, ed in Germania nel 
1901. 

In Austria il riconoscimento sorse sotto forma di polizia 
di sicurezza, per ovviare air inconveniente d' informazioni 
fraudolente ed inattendibili, fomite da individui che non da- 
vono alcun affidamento di sé, né finanziario né morale. Ed 
il provvedimento legislativo di riconoscimento consistette 
neirestendere V Obbligo di Concessione a tali esercizii. 

Deve avvertirsi peraltro che codesta legge, più che inno- 
vativa nella materia, ebbe carattere meramente interpre- 
tativo. 

In Austria invero il fiorire degli istituti d'informazioni 
s'innestò naturalmente sul tronco di un antico istituto, tutto 
affatto proprio di tale paese, ossia delle cosi dette Agenzie 
di Corte (Hofagenten) che erano si>ecie di Ufficii pubblici 
destinati a fornire anche informazioni. 

Il Bertagnolli (2) informa che degli Hofagenten ignorausi 

(i) Vedi, suirargomento G. Fed. Puchta, Dos Gewohnheitsrechty 
1» pag« 33» 454 \ Windscheid, Pandekteny ult. ediz. curata dal 
KiPP. 2 18. Nota 3, ove si legge anche la diversa opinione dal 
W. accolta nelle edizioni precedenti; Wendt, Rechtsatz und Dogtna 
in Annali per la Dogmat, 1884, p. 299 e seg.; Padda e Bensa, 
note al Windscheid, I, pag. 112 e seg. 

(2) C. Bertagnou, Agenzie d'affari in Digesto Italiano^ II, 
parte I, pag, 982-2046; e specialmente n. 72-73. 
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le origini, ma che si conosce una lunga istruzione del i** 
novembre 1798 che se ne occupa. Con la risoluzione sovrana 
9 Aprile 1833 le Agenzie di Corte furono abolite e sosti- 
tuite con agenzie pubbliche autorizzate dall'autorità politica: 
il che importa che, se fra le mansioni delle Agenzie di Corte 
vi era quella di fornire informazioni, sia legittimo far risa- 
lire fin all'atto sovrano 9 Aprile 1833, che agli Hofagenten 
dichiarava puramente e semplicemente sottentrate le agenzie 
pubbliche autorizzate, il riconoscimento delle imprese d'in- 
formazioni. Sembra, e forse la cosa si spiega appunto per 
la forte resistenza che nel campo punitivo tali imprese in- 
contravano, che la estensibilità della risoluzione 9 Aprile 
1833 ^^^ istituti d'informazioni non siasi avuta per sicura; 
e ciò spiega l'atto legislativo di esplicito riconoscimento del 
1886. 

L'atto ufficiale tedesco che contempla espressamente gl'i- 
stituti d'informazione è la legge industriale del 1901, la quale 
al § 35 li novera fra le professioni d'arti e mestieri, perle 
quali l'autorità di polizìa può proibire 1' esercizio allorché 
presentino scarsa sicurezza di serietà. 

Quanto all'Italia, un testo legislativo e diretto sulla ma- 
teria manca, senza dubbio. Ma io credo che vi siano prove 
sicure per ritenere la ricezione dell'istituto nel diritto costi- 
tuito vigente. 

Tali prove sono : 

i.*^ I Tribunali italiani hanno costantemente impartita la 
loro approvazione, ai termini degli art. 91, 221, cod. comm., 
agl'istituti d'informazioni sorti a forma di società commer- 
ciale in Italia, ed a termini dell' art. 232 detto* cod. alle 
società estere d' informazioni che hanno trapiantato qualche 
filiale nel regno. Cito, in via esemplificativa, la Società ano- 
nima cooperativa fra industriali e commercianti per le ope- 
razioni riflettenti la tutela del fido ed il recupero dei cre- 
diti, il cui Statuto fu approvato dal Tribunale di Milano nel 
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1903 (i), e ristituto V. Schimmelpfeng che potette trapian- 
tare un'agenzia succursale in Milano, uniformandosi alle con- 
dizioni di pubblicità prefìsse del cod. di comm. 

2.^ Gli Uffici esecutivi finanziarli hanno assoggettate 
alla competente imposta sul reddito le imprese d' informa- 
zioni, come si è rilevato al principio di questo scritta Sa- 
rebbe assurdo pensare che siasi compreso fra la ricdiezza 
tassabile il prodotto di un'attività delittuosa. 

3.^ Sono stati ritenuti costantemente applicabili alle im- 
prese d'informazioni gli art. 69, 70, 71 ddla legge di pub- 
blica sicurezza, gli art. 68, 73, 74, 75, 76 del Regolamento 
relativo, e l'art. 450 cod. pen., i quali, pei fini dei poteri 
di polizia, impongono l'obbligo del preavviso all'autorità di 
pubblica sicurezza, da osservarsi da coloro che intendono 
aprire o esercitare agenzie di affari, e la tenuta di un regi- 
stro giornale degli affari. Ed il BertagnoUi riferisce (2) che 
sotto l'impero dell'abrogata legge di pubblica sicurezza l'Au- 
torità politica fece uso del potere discrezionale di polizia 
stabilito dall'art. 64 della l^ge (corrispondente al vigente 
art. 69), non tenendo lecita un'agenzia che si proponeva per 
oggetto di prender notizie degli affari in corso presso le 
Amministrazioni e informarne gl'interessati, non senza inter- 
porsi pel disbrigo degli aflfiari stessi ; e menziona al riguardo 
una nota del Ministero dell'Interno 5 novembre 1S70. 

4.® Esiste una circolare 28 maggio 1875 del Sottose- 
gretario al Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio 
on. Branca (Div. Ili, Serie I, protocollo generale N. 4169), 
diretta alle Camere di Comm^cio, con la qual circolare si 
eccitano le dette Camere a promuovere l'istituzione di serie 
agenzie d'informazioni. 

5.^ Il capoverso dell' art. 78 della legge di pubblica 

(I) Di Nola, loc. cit. pag. 345. 

(a) C. Bertagnolli, loc. cit., n. 108, pag. 1033. 
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sicurezza crea in favore della classe dei domestici la facoltà 
di esigere, in caso di licenziamento o in fine d'anno, dai 
padroni una dichiarazione scritta circa la condotta tenuta 
durante il servizio. 

È questo, a mio avviso, il testo che più direttamente e 
più esplicitamente dichiari la liceità delle informazioni. Non 
varrebbe invero il dire che qui si contempli e si disci- 
plini Tinformazione, in relazione ad una richiesta del dome- 
stico, ed in confronto di lui e non già dei terzi : perchè se 
per lo spirito delle nostre leggi dovesse attribuirsi in vin 
di principio alle informazioni un contenuto delittuoso, è cosa 
certa che questo non verrebbe meno sol perchè V ingiuria 
sia stata eccitata da una richiesta dell'ingiuriato, essendo ri- 
saputo che non abbia efficacia nel nostro diritto punitivo il 
principio consentienH non fit ìniuria, come ha ancora una 
volta recentissimamente deciso il Tribunale dì Belogna nella 
causa Algranati e Zamorani con sentenza 2 giugno 1905, 
tuttora inedita. E, quanto alla mancanza di comunicazione 
delle informazioni ai terzi, ciò potrebbe £ar degradare il de- 
litto di diffamazione in quello d'ingiuria, ai termini ddl'art. 
395 i^ cap. cod. pen., ma non mai abolire il contenuto de- 
littuoso del fatto. 

Regolandosi invece con un testo esplicito di legge l'isti- 
tuto delle informazioni dei padroni sui domestici , sembra 
legittimo arguire che l'art. 78. della legge di pubblica sicu- 
rezza costituisca un indice sicuro del transito delle informa- 
zioni dal campo degli usi nel campo del diritto testuale. 

Se mi è riuscito cosi di dimostrare che le informazioni 
costituiscono omai isHtuH di diritto, si presenta i^evole la 
giustificazione della loro inimputabilità penale. 

Non è Vanimus umsulendi, o la socialità del fine che di- 
scrimina; né il difetto dell'elemento oggettivo, nei vani aspetti 
chiariti nella superiore esposizione : ma la non imputabilità 

4 
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discende dalla più stretta applicazione del principio y«rw exe- 
cuHo non habei iniuriam (i). 

L'informatore fruisce di un suo diritto, e quindi vale il 
qui jure suo utìtur etc, a pieni effetti penali e civili, ossia, 
come inesistenza del reato di diffamazione, e come inesistenza 
del delitto aquiliano. 

Non è a parlare di fatto illecito, né ai sensi dell'art, i 
del cod. pen., né per gli effetti dell'art. 1151 cod. civ., ogni- 
qualvolta è la legge che riconosce come facoltà giuridiche 
determinate attività nelle quali appunto il fatto illecito do- 
vrebbe consistere. 

Ciò é inteso, in relazione al delitto di diffamazione, da 
una universale dottrina che ne ha fatto specifico rilievo ; e 
non è il caso d' immorare oltre su tale punto, con trite e 
facili citazioni. 

Appena è necessario aggiungere che codesta giustificazione 
non deve circoscriversi alle sole informazioni commerciali, 
ma penetra e discrimina ogni altra informazione fra persone 
private, della quale possa provarsi la ricezione fra gli usi 
sociali : ad esempio, quelle che si sogliono fra privati scam- 
biare in occasione di richieste di matrimonio, o per l'ammis- 
sione di socii nei clubs ed in altri simili sodalizii. 

Se infatti sono da ritenersi istituti di diritto le informa- 
zioni, di cui un privato faccia una vera e propria professione 
ed un oggetto di speculazione, tanto più la liceità sarà da 
argomentare in favore delle informazioni disinteressate e for- 
nite una volta tanto, in ossequio ad usi inveterati di con- 
vivenza sociale. È insomma l'argomento a maiore ad minus 
da applicare al diritto, che riconosce le imprese d'informa- 
zione commerciale. 

Che, se un dubbio potesse permanere, dovrebbe in ogni 
caso ritenersi che l'uso frequente e generale dì talune infor- 

(i) Leg. 22 J 2 D XLVII, 20. 



Digitized by 



Google 



— 27 — 

inazioni, quali quelle di sopra indicate, ingeneri in coloro 
che le forniscono la opinione di una vera e propria facoltà 
di diritto, opinione del tutto idonea ad esimerli da respon- 
sabilità penale, in forza dell'art. 44 cod. pen. 

VI. 

Non in Italia, ma neanche in Austria ed in Germania, ove 
le agenzie d'informazioni ebbero nella legge un letterale ri- 
conoscimento, rinsieme delle norme di diritto singolare ela- 
boratesi intorno a siffatti istituti fu ancora ridotto per iscritto. 

L' attività deir interprete deve quindi supplire alla legge 
per cogliere e fissare i criterii da valere nella materia, sia 
ai fini di una precisa costruzione del contratto d' informa- 
zione, sia per determinare i limiti della' non imputabilità del- 
l'informatore. 

Donde desumerà l'interprete quei lineamenti di diritto sin- 
golare ? 

Chi dice diritto singolare, dice diritto di eccezione, de- 
viazione dal sistema : ed, in tema d'informazioni, dice de- 
viazione dal generale divieto di arrecar pregiudizio all'altrui 
onore. 

È conforme razionalmente, e si ritiene conforme general- 
mente al diritto di eccezione, ch^esso realizzi la minima de- 
viazione dal diritto regolare. Deve cioè valere, quaienus 
opus : appena manchi la necessità della norma di diritto spe- 
ciale, tosto riprendono vigore le norme di diritto comune, i 
cosi detti principsmàssig. 

Ciò è insegnamento comune. Cito per tutti l'Holder, il 
quale scrive : e Se il jìis stngulafe infrange la logica giuri- 
dica in grazia di un determinato bisogno, tanto si estende 
la sua efficacia, quanto quel bisogno esige, e non oltre > (i), 

(e) HoLDBR, PandeAfenen, I, } 33, pag. 69. Cons. anche, per 
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Or, nella evoluzione del diritto d'informazione, si possono 
cogliere secur^mente due limiti assegnati all'attività dell'in- 
formatore. Codesti limiti sono la mancanza delT animus jniu' 
riandiy e la confidenzialità. Fu ritenuto cioè che il difetto di 
uno spirito di denigrazione nell'informatore costituisse una 
garentia per raggiungere i fini economici, ai quali doveva 
inservire l'istituto della informazione; e che, pel raggiungi- 
mento dei fini stessi, fosse un elemento non necessario la pub- 
blicità della informazione. Si riserbo pertanto la tutela giu- 
rìdica ad una attività che si esplicasse con ossequio a tale 
duplice condizione, ritenendosi illecita quante volte invece 
essa l'una o l'altra di tali condizioni violasse. 

Questa fu la elaborazione popolare dell'istituto ; e ad essa 
corrisponde la elaborazione scientifica, allorché, dichiarando 
cessata la funzione del diritto singolare di rispetto ad un 
comportamento che esorbita dai fini pei quali la tutela del 
diritto speciale appunto sorse , ridona vigore al diritto co- 
mune e riafferma, a mezzo di questo, la imputabilità civile 
e penale di una attività esercitata tdira modum. 

Che la mancanza di un animus nocendi sia un elemento 
indi^>ensabile per tenersi lecito lo scambio delle informa- 
zioni, è principio che ricorre costante nella storia dell' isti- 
tuto. Anzi si può dire che il segnalato successo delle teorie 
AéiV animus consulmdi e della socialità del fine, sia una conse- 
guenza del rilievo, che costantemente fu dato alla mancanza 
di un fine pravo per ritener lecite le informazioni. 

Il Carrara, esponendo il dibattito che si era agitato fra i 
giuristi sulla necessità di una disposizione speciale per sot- 
trarre ad una pena l'informatore, riduceva nel 1874 tutta 
la questione ad una indagine \iu[i! animus, 

« Tutta la questione — egli scriveva — si riduce allo stato 

tutto ciò, Padda e Bensa note al Windschbid I, sul { 29, pag. 
239 e seg. 
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dell'animo. Se le sinistre informazioni furono date a fine di 
nuocere e con divisamento maligno , io sostengo che vi è 
quanto occorre al reato l'ingiuria ». 

E più oltre, ancora : < Data la lealtà della intenzione, non 
vi può essere imputabilità : supposta la pravità deirintendi- 
mento, vi sono netti gli estremi dell'ingiuria » (i). 

Ed il Frola : e Quando unico intento del riferente fu 
quello d' illuminare colui che richiedevagli informazioni, il 
suo operato è difeso da una presunzione d'innocenza, e solo, 
quando potesse stabilirsi che l'informante agi malignamente 
e nel dare le richieste informazioni vi ebbe a mescere un 
po' di livore suo proprio, vi potrebbe esser luogo a con- 
danna » (2). 

E potrebbe richiamarsi qui il passo già riprodotto del 
Florian, il quale attesta che non diversa sia la opinione co- 
mune nella giurisprudenza. 

L' errore comune a codesta dottrina e giurisprudenza è, 
come già fu rilevato , queHo di considerare l' animus iniu^ 
riandi come un attributo del dolo nella diffamazione; e di 
raddurre per questo verso alla legge comune d'imputabilità 
le informazioni mosse da fine pravo. 

Invece deve ritenersi che V animus inmriandi trasformi la 
informazione da atto lecito in atto delittuoso, non perchè al 
dolo della diffamazione accede 1' elemento della intenziona- 
lità specifica, ma perchè, pel comparire di quel fine antigiu- 
ridico neir informatore, cessano la tutela ed il vigore del 
diritto singolare, e riprende efficacia il divieto normale di 
arrecare pregiudizio all'altrui estimazione. L' animus non è 
elemento della iniuria, neanche per la informazione; ma è l'in- 
dice, il contrassegno al quale si riconosce la trasformazione 
dell'attività lecita in attività ddittuosa. 

(1) Carrara, Programma, III, 2 1763. 

(2) P. E. Frola, loc. a pag. cit. 
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Ciò si rende anche più chiaramente visibile , a proposito 
del secondo elemento che , come si è detto di sopra, deli - 
mita il campo della informazione lecita: il requisito della 
confidenzialità. Certo, quello della pubblicità della divulga- 
zione—intesa in un senso lato, e non in quello della co- 
municazione a piii persone di cui ali* art. 393 cod. pen. — 
non è fra gli estremi costitutivi della diffamazione, e costi- 
tuisce una semplice aggravante per l'ingiuria. 

Nondimeno, anche qui la tradizione giuridica ha sicura- 
mente elaborato l'istituto delle informazioni in guisa da as- 
segnargli, come nota organica, il limite della confidenzialità^ 
e da rendere anche penalmente imputabile la informazione 
che manchi del carattere confidenziale. 

Tale elaborazione s* iniziò, come fu già rilevato, allorché 
gli istituti d' informazione , svolgendo una vita di fatto, si 
garentirono con la discretezza da possibili persecuzioni giu- 
diziali. Indi, a rafforzarla, contribuì il fine di lucro ; riuscendo 
una notizia tanto più redditizia , quanto meno estesa fra i 
commercianti' sia la sua diffusione. 

Della organicità di quel requisito, allo stato della legisla- 
zione, la prova omai è fornita dai citati passi del Carrara, 
del Frola, del Florian. 

Il Florian scrive : « La dottrina comune è, che tali infor- 
mazioni sulla solvibilità, sulle condizioni finanziarie, sulle atti- 
tudini, sulla probità di un commerciante si possono dare, 
purché individuali e confidenziali. Se, ad esempio, lo si faccia 
a mezzo di circolari, allora s'incorre nel reato, qualunque sia 
la buona fede dell'autore di esse » (i). 

Ed il Di Nola : « Tutte le agenzie sogliono inserire nei 
fogli d' informazioni che rilasciano ai loro clienti un' av- 
vertenza, la quale suona presso a poco cosi : Le informa- 
zioni, di carattere unicamente commerciale, sono date in via 

(i) Florian, Ice. e pag. cit. 
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confidenziale . . . Dovendo esse rimanere segrete, e ad uso 
esclusivo di chi le richiede, Tautore della divulgazione sarà 
responsabile delle conseguenze » (i). 

E così anche il Thibault (2), il Sumien (3) , e la giuri - 
sprudenza francese, ed italiana (4). 

Ed anche cosi, infine , il Sutro (5), il quale attesta che 
la clausola < confidenziale » sia nella pratica delle più impor- 
tanti agenzie tedesche. Non diversamente risulta dalla men- 
zionata reclame deirAusckunftei W. Schimmelpfeng. 

Una nota discordante trovo in una decisione piuttosta re- 
mota del Banco della Regina in Inghilterra, la quale stabili 
non costituire libel lo invio da parte di una casa di commer- 
cio di circolari a stampa ai proprii clienti, con le quali siano 
questi diffidati a trarre su una data Banca (6). 

Ma si tratta di una decisione solitaria , la quale non mi 
risulta che abbia trovato altro seguito. 

Discende da tutto ciò, che, ove anche negli atti costitu- 
tivi delle imprese d' informazioni non risulti dell* uso della 
clausola < confidenziak i^ , essa funga del pari, essendosi nella 
evoluzione deiristituto l'elemento discretivo compenetrato in 

(i) Di Nola, Ice. cit. pag. 358. 

(2) Thibault, Ice. cit. n. 190. 

(3) Sumien, Ice. cit. pag. 239. 

(4) Cons., per la giurisprudenza francese, i lavori del Thibault 
e del SuMiBN. nelle note alle pag. testé citate. Per la giurìspr. 
ital.: Cass. Torino, 25 maggio 1882, in causa Barìson, in Giurisp, 
pen. 1882, pag, 276 ; Cass. Torino, 12 nov. 1884, in Rjv, peti, 
XXII, pag. 585, n. I ; Cass. Torino', 17 novembre 1886, in e. 
goresini, in Riv, pen. XXVI, pag. 542 n. i ed in Giurisp, ital, 
1887, pag. 97 ; Cass. Tosino, 18 maggio 1888, in Monitore dei 
THb. 1888, pag. 580; Cass. Roma 11 nov. 1893, in Foro ital. ^ 
1893, II, col. 50. 

(5) Sutro, loc. cit. pag. 73. 

(6) Banco della Regina, i.*» agosto 1880, in Riv, pen. XXI, 
pag. 116 ; citata anche dal Florian. 
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guisa da costituire un carattere organico ed essenziale del 
diritto d'informazione. 

Esso è divenuto cioè un naturale negoHi del contratto 
informativo. La sua violazione, se procede dall'informatore, 
genera ove sia volontaria — secondo i casi — responsabilità 
penale e civile, a titolo di diffamazione o d'ingiuria ; ed, ove 
sia colposa, genera solo responsabilità aquiliana. 

Che, se invece sia l'informato a violare la norma di con- 
fidenzialità, egli risponderà civilmente, o anche penalmente 
verso il terzo, secondo che la divulgazione sia stata invo- 
lontaria o volontaria. 

In tali termini, non trova posto la configuratone di un'azion 
di regresso che, secondo il Di Nola (i), competerebbe al* 
l'informatore contro il suo cliente, nd caso che, per la leg- 
gerezza di costui , il terzo sia venuto a conoscenza ddla 
informazione a lui sfavorevole , ed insdtuisca un' azione di 
danni ; e non trova posto, perchè l'informatore in tale ipo- 
tesi — non avendo la sua attività ecceduti i limiti consentiti 
dal diritto — non potrebbe esser tenuto per danni , e non 
potrebbe quindi mai trovarsi nella condizione di chiedere la 
garentia dell'informato, per la malaccorta divulgazione di cui 
questi siasi reso autore. 

Evidentemente il Di Nola cade in contraddizione quando 
escogita r istituto di una rivalsa, nei termini testé specifi- 
cati, e nega in altro punto del suo lavoro che il commer- 
ciante abbia un diritto alla tutela dei segreti ddUa sua 
azienda (2). 

Anche qui il fenomeno di trasformazione dell'attività in- 
formativa da lecita in illecita procede secondo 1' ordine di 
considerazioni su rilevato. 

Non si tratta già, che alla nozione di diffamazione punì- 

(i) Loc. cit., pag. 362. 
(2) Loc. cit., pag. 368. 
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bile inerisca V attributo della pubblicità ; ma si tratta in- 
vece di una pura applicazione della norma, propria del jus 
singulare, per cui, col venir meno di alcuna delle condizioni 
alle quali questo subordina la sua tutela, cessa di avere ef- 
fetto il diritto singolare e riprende vigore il divieto di recar 
pregiudizio all' altrui estimazione. Quando siano osservati i 
limiti della buona fede e della confidenzialità, il servizio in- 
formativo può liberamente esplicarsi^ senza tema d'incorrere 
in responsabilità penale o civile. 

Sia la informazione più o meno esatta , pregiudichi o 
meno essa il credito commerciale o morale di colui ai quali 
si riferisce, ne abbia o meno il terzo conoscenza pur che 
ciò accada senza colpa dell'informatore, non potrà mai il terzo 
fondare in diritto un'azione di danni contro costui. 

È in questo senso che van rettificate le idee del Di Nola 
e degli altri commercialisti, sul tema della responsabilità ci- 
vile che l'informatore incontra verso il terzo. 

Esatto è senza dubbio l'insegnamento della Corte di Pa- 
rigi (i), e del Di Nola, secondo cui l'informatore risponde 
verso il terzo per qualunque grado di colpa. Senonchè l'in- 
dagine sulla esistenza della colpa non deve risolversi in un 
esame se la informazione sia o meno esatta, come fa il Di 
Nola, ma deve unicamente guardare se l' informazione fu 
data senza fine di nuocere e in via confidenziale. Quando 
la informazione si contenga in codesti limiti, essa — anche 
se errata — non può dar luogo a risarcimento di danni (2). 

(i) Vedi Arr. in Monitore dei TrUmnali^ anno 1893, p. 997. 

(2} Viceversa, se le informazioni furono mosse da animo di nuo- 
cere al terzo, o, se nel fornirle, non fu osservato l'obbligo della 
confidenzialità, il danno che ne deriva al terzo diventa refettibile, 
anche se le cose riferite siano vere. 

Si pronunziano in questo senso, con riguardo all'animo di nuocere, 
decisamente il Sumibn (loc. cit. pag, 216) e meno decisamente il 
Di Nola, che pone il dubbio se non tomi applicabile nella specie 
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Al più, si potrà in tal caso ammettere una refettibilità 
per ctUpa dolo proxima, ove si accolga il principio culpa 
lata dolo aequiparaiur, 

È tanto meno potrà riceversi la dottrina del Mayer (i), 
secondo cui Tinformazione esima da responsabilità solo nei 
casi in cui non violi quello che egli chiama diritto alla tu- 
tela dH segreti della propria azienda : nei casi cioè che essa 
sia derivata da fatti che tutti possono conoscere, quali sono, 
per esempio, i protesti cambiarii, le dichiarazioni di falli- 
mento, la esterna organizzazione dell'azienda, etc. 

Forse non regge l'argomento del Di Nola, pel quale i si- 
stemi di pubblicità che le legislazioni commerciali discipli- 
nano intorno al commercio costituirebb^egr indizii decisivi 
per la non esistenza del diritto al segreto della propria azienda, 
e quindi per la liceità del servizio informativo ; ma ad ogni 
modo dice bene il Di Nola che, ove si accogliesse la dot- 
trina del Mayer, le s^enzie d' informazioni non avrebbero 
ragione di esistere. 

La evoluzione storica dell' attività informativa dimostra 
quanto sia arbitraria la limitazione escogitata dal Mayer: la 
quale rappresenta forse l'ultimo detrito delle prevenzioni di 
cui il divieto penale di pregiudicare l'altrui estimazione cir- 

la teorica degli atti emulativi (toc. cit. pag. 366). È invece facile 
avvertire che questa teorica riesca del tutto estranea al tema delle 
informazioni, le quali, se determinate da fine vessatorio, diventano 
reato, e scaturiscono la duplice responsabilità penale e civile, pre- 
vista dall'art, i cod. proc. pen. 

Giova poi per analogia, in relazione all'argomento della confiden- 
zialità, richiamare una pratica assai diffusa, che, per le considera- 
zioni esposte nel testo, devesi tenere per delittuosa ; ossia la pra- 
tica di affiggere negli albi dei cltébs e di altri simili sodalizi i nomi 
dei soci morosi o incorsi per altra ragione in una condizione d'in- 
degnità. 

(i) Mavbr, op. cit. pag. 264. 
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cond^ l' istituto delle informazioni, e V ultimo tentativo per 
ricondur queste sotto Timpero del diritto comune. 

Se infine debba considerarsi condizione di liceità per le 
agenzie d'informazioni (salvo, benvero, la pena contravven- 
zionale) la concessione governativa, ove la lei» gè questa esiga 
pei fini della polizia di sicurezza, è quistione che trova una 
soluzione negativa in quanto si è scritto alla fine del § V 
del presente lavoro. 
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